
A .bbado 
porta a Vienna la musica contemporanea 
Ecco come spiega le ragioni 
della scelta e del successo di «Wien modem» 

Bi! gman» Vedìrefiro\ 
è il nome che avrà Bud Spencer nel serial 
che sta registrando per la tv 
Così l'attore racconta il suo personaggio 

CULTURAe SPETTACOLI 

Islam, la norma e l'anima 
• • Un ottobre piuttosto 
•caldo* quello trascorso dalla 
popolazione algerina. Manife­
stazioni, scontri, una rivolta 
contro il potere del partito 
unico che erano state prece­
duti questa estate da altri di­
sordini causati principalmente 
dalia carenza di acqua. Le 
cause, ì motivi, senz'altro plu­
rimi, si accavallano nell'anali­
si dei fatti. Ma qual è il punto 
di vista di un intellettuale ara­
bo, egiziano, che è stato -ami­
co» della rivoluzione algerina 
ai tempi di Ben Bella e Bou-
mediénne? «Si può dire che 
da un lato, per noi arabi, que­
sta rivolta algerina sia slata 
una sorpresa e dall'altro no». 
Chi parla è Lotfi Ai-Houli, 
scrittore e giornalista politico 
egiziano, membro della segre­
teria per gli Affari arabi del Ta-
gammu' (partito di coalizione 
fra diverse forze progressiste 
di sinistra: nasseriani, comuni­
sti, socialisti) che ha scritto 
molto sulla rivoluzione algeri­
na. 

•In tutto il mondo arabo so­
no presenti gruppi di Islamisti 
che sin dagli inizi degli anni 
Ottanta cercano di imporre le 
loro idee politiche al line di 
creare uno slato Islamico. 
Questi Islamisti spesso utiliz­
zano la violenza, mentre esi­
ste un'ala del movimento -
sempre a tendenza islamica -
che si vuole inserire nella vita 
democratica. Il primo tipo 
raccoglie tutti quei gruppi che 
lanno uso di violenza e voglio­
no ricreare oggi una realtà 
che risale a quattordici secoli 
fa, sotto il nome dell'Islam, 
cancellando tulli gli sviluppi 
scientifici, le conquiste, come 
i diritti umani. Questi gruppi 
formano una nebulosa che 
nasconde violenza, terrori­
smo e non si basano affatto 
sulla volontà popolare o su un 
programma reale per cui ri­
tengo che tutto ciò finirà nel 
nulla. In questo senso niente 
di sorprendèrite In ciò che e 
successo in Algeria, sinonimo 
di quel raziisrnò.rèllgloso pre­
sente uhipo' dovunque nel 
mondo arabo. Non bisogna 
comunque dimenticare il pe­
so di questioni diverse, altret­
tanto importanti, come la crisi 
economica è dello sviluppo. 
Queste situazioni contingenti 
portano spesso ta gente a cre­
dere, che la soluzione sia indi­
viduale attraverso: azioni vio­
lente, quando invece e collet­
tiva e nell'ambito di serie pia­
nificazioni. Aggiungiamo a ciò 
che nei paesi arabi c'è man­
canza di democrazia e di li­
berta (viene impiegata la forza 

I recenti scontri in Algeria Gli intellettuali arabi dicono: 
hanno riacutizzato il dissidio, «Inseriamo l'islamismo 
nel mondo arabo, tra ragioni nel gioco politico per sottoporlo 
della fede e ragioni della politica alla critica sociale» 
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Fondamentalisti islamici pregano in una piazza di Algeri nei giorni della rivolta per il carovita 

dì polizìa per ottenere l'ordi­
ne), spesso I sistemi polìtici si 
basano sul partito unico. La 
somma di questi fattori impri­
me una svolta verso le solu­
zioni non razionali, dettate 
dalla rabbia. Quello che man­
ca è una direzione politica, 
una guida precisa che sappia 
dare delle risposte concrete a 
questa fame dì democrazia. In 
questo senso quanto è succes­
so in Algeria era successo pri­
ma in Marocco. Tunisia e Egit­
to; una lezione per tutti questi 
sistemi sulla necessità di de­
mocratizzazione, di giustizia 
sociale, di lotta contro la cor­
ruzione e della necessità di 

cooperazione fra gli Stati ara-
bi. Perciò tutti noi speriamo 
che l'Algeria superi questa cri­
si che non è chiusa ai confini 
di questo paese». 

Esisterebbe quindi una sor* 
ta di mutua cooperazione ira 
le forze islamiche nel mondo? 
È innegabile una storia comu­
ne di questi movimenti. Scuo­
le e università registrano un 
continuo aumento delle cor­
renti islamiche a discapito del­
le organizzazioni marxiste o 
progressiste, o nel caso del­
l'Algeria, di quelle legate al 
Fronte di liberazione. Ma 
neanche questa situazione è 
nuova. Già durante gli anni 

Settanta, con l'incremento 
della propaganda e delle pub­
blicazioni per arginare I movi­
menti di sinistra, si arrivò ad 
un potenziamento dei gruppi 
islamici, tale da giungere a 
scontri armati nel corso dei 
quali, in Algeria, due anni fa, 
morì addirittura un leader, 
Mustafa Bu Bali. Questo feno­
meno è comune ad altri paesi. 
Nelle università egiziane di 
oggi gli striscioni riportano 
soltanto slogan islamici, le 
donne velate sono in alta per­
centuale e i gruppi islamici 
hanno indubbiamente il pre­
dominio. Ma la situazione era 
già cosi all'epoca di Sadat, 

quando il presidente per esor­
cizzare il «pericolo rosso* fa­
ceva uso dei movimenti reli­
giosi islamici che poi gti sì ri­
voltarono contro e, in seguito 
a dure repressioni, nell'81 lo 
condannaro a morte e lo ucci­
sero. 

Qualche giorno fa un quoti­
diano egiziano ha perfino ri­
portato la notizia secondo la 
quale le autorità competenti 
starebbero indagando i nessi 
possibili fra islamici algerini e 
l'Islam. Riguardo a ciò qual è 
il punto di vista di Lotfi Ai-
Houli? «Esiste certamente un 
legame fra questi movimenti 
nei paesi arabi o per meglio 

dire nel cosiddetto mondo 
islamico. Per tutte queste or­
ganizzazioni il ponte storico 
sono i Fratelli Musulmani egi­
ziani, che forniscono una gui­
da ideologica e strategica. La 
loro esperienza in Egitto (do­
ve sono rappresentati in Parla­
mento all'interno di una coali­
zione perché, in questo paese 
è vietata la formazione di par­
titi su basi religiose) dimostra 
la necessità di trasformare 
questi gruppi in forze politiche 
che si muovano rispettando le 
regole del gioco. Altri gruppi 
hanno scelto la strada rivolu­
zionaria e accusando la socie­
tà di miscredenza ne doman­

dano la completa reislamizza-
zione. Il caso dell'Iran è para­
digmatico di questa tendenza. 
Vorrei inoltre ricordare che 
tutti gli episodi storici, dalle 
crociate fino ai nostri giorni, 
nei quali gli uomini si sono 
combattuti sulla base di cre­
denze religiose, sono stati fal­
limentari poiché hanno mira­
to all'imposizione di un unico 
Islam quando nell'Islam -
com'è noto - non c'è una 
chiesa, la responsabilità è in­
dividuale per il credente, le in­
terpretazioni sono plurime e 
non è prevista l'islamizzazio-
ne con la fonia. Avvenimenti 
come quelli algerini mi con­
vincono sempre più che, a) dì 
là delle differenze ideologi­
che e strategiche, i movimenti 
islamici sono sicuramente in 
contatto fra loro. Credo che le 
correnti più illuminate debba­
no essere ammesse attraverso 
i partiti nel gioco politico, co­
me avviene in Europa per ì 
partiti democratici cristiani. In 
questo modo si dà la possibili­
tà alla gente di discutere i pro­
grammi di questi gruppi, sot­
toponendoli a critiche, plausi 
o modifiche, come se si trat­
tasse di parole di esseri umani 
e non di divinità, quindi sante, 
indiscutibili. Tutte le forze 
progressiste e di sinistra si tro­
vano ad avere un rapporto 
complicato con le questioni 
religiose, nel loro significato 
unitario di fede popolare, par­
te del bagaglio culturale più 
profondo. In tutti 1 paesi a 
maggioranza musulmana bi­
sogna fare i conti con questa 
componente, altrimenti do­
vremo importare un popolo 
nuovo!». 

In conclusione, quindi, che 
futuro vede per l'Algeria, un 
paese che è stato a lungo II 
simbolo nel Nordafrìcadel lai­
cismo, del socialismo (ci si 
chiede fino a che punto) ap­
plicato? «In Algeria, se non 
verrà trovata una risposta con­
creta, la crisi continuerà come 
contìnua in Siria e in Libia. 
Quanto al sistema del partito 
unico, la sua è una fine natura­
le, quella di un sistema ormai 
tramontato, non più al passo 
con i tempi. Tutte le forze, dal 
Fronte di liberazione all'op­
posizione, dovranno insieme 
edificare una nuova Algeria 
democratica. Il pensiero so­
cialista non è sacro, intocca­
bile, ma al contrario, modifi­
cabile secondo le esigenze 
storiche. La prigione del so­
cialismo sta proprio nel perse­
verare in atteggiamenti ideo­
logici che i fatti dimostrano 
non essere più realistici». 

Guardare il mondo dalla parte di Barnaba 
Con il recente racconto 
«Nel museo di Reìms» 
Daniele Del Giudice conferma 
la sua ricerca di un modo 
diverso di narrare 

OTTAVIO CECCHI 

'\ HA* A 

« L U M i r J U MJi *• L I U 

• • Barnaba, il personaggio 
che racconta, e che è raccon­
talo, del nuovo libro di Danie­
le Del Giudice (Nel museo di 
Reìms, Mondadori, pagg. 46 
più sedici dipinti di Marco Ne­
reo Roteili; lire 24.000) è qua­
si cieco. Egli vede, ma è sulla 
soglia della cecità. In questa 
sua particolare condizione, va 
al museo, ne segue il percor­
so, per vedere un'ultima volta 
uno dei Marat assassine di 
David. Marat era medico e 
sperimentava certe sue cure 
sulla cecità. Come Barnaba, 
cercava di entrare in quella re­
gione forse sconfinata che sta 
tra il vedere e il non vedere o, 
per andare diritti al cuore del 
discorso, tra la vita e la morte, 
tra il sogno e la veglia, tra il 
sonno e il sogno, tra il sonno e 
il risveglio. E quella regione 
del trapasso dove è possibile 
una diversa conoscenza e. 

quindi, un nuovo e diverso 
modo di raccontare. 

Daniele del Giudice, fin dal 
suo primo libro, Lo stadio di 
Wimbledon, e poi con Atlante 
occidentale, ha tentato di ri­
cominciare a narrare in modo 
diverso, cercando di attraver­
sare quella regione inesplora­
ta. Dei resto, è là che si aggira 
la grande narrativa del secolo 
(basti ricordare come comin­
ciano la Recherche di Proust e 
La coscienza di Zeno di Sve-
vo) ed è là che il narratore 
deve tornare per cogliere (ci­
tiamo dal nuovo racconto di 
Del Giudice) «quell'attimo di 
btanc al risveglio, quando uno 
sa che deve ricordarsi qualco­
sa di molto doloroso, come il 
fatto di diventare cieco, ma 
per un attimo ancora non se 
ne ricorda». È l'attimo delle 
immagini che affiorano e subi­
to scompaiono. Quell'attimo 

e quelle immagini, prima di 
scomparire, chiedono di esse­
re narrati. Se si riesce a dilata­
re quella regione, a conferire 
una durata a quell'atomo, a 
fermare quelle immagini, si 
avrà vera finzione: racconto o 
romanzo. La storia di Barnaba 
nel museo di Reims è la storia 
di questo azzardo. 

Le vie che portano in quella 
regione sono percorsi, non 
abituali. E sono riservate alla 
letteratura. Nel racconto di 
Del Giudice, i percorsi sono 
numerosi. Intanto quello ob­
bligato del museo (vedere pri­
ma Corot, poi Delacroix, quin­
di David), poi quello di David 
che ha dipinto il quadro, quel­
lo di Barnaba, che cerca e 
non trova, che vede e non ve­
de, quello di Del Giudice, che 
racconta i racconti di Barna­
ba, di Marat, di David (e delta 
coppia dì anziani che si soffer­
ma a guardare Barnaba, e del 
custode che per un attimo si 
insospettisce), quello di Rotei­
li che accosta al racconto di 
Del Giudice il suo racconto e 
il racconto dei suoi dipinti 
(Roteili racconta la luce e i co­
lori, e, nella narrativa di Del 
Giudice, luce e colori hanno 
grande rilievo), infine quello 
di Anne. 

Quest'ultima, una ragazza, 
appare di spalle. Si volta e va 

in aiuto di Barnaba. È lei che 
gli racconta il Marat assassi' 
né, ma mente: con la sua vista 
perfetta non riesce a offrire 
vere finzioni, non è capace di 
entrare in quella regione, in 
quell'attimo in cui sì trova il 
quasi cieco Barnaba. Può en­
trarci solo mentendo, raccon­
tando bugie. E il gioco è tra 
loro due. tra Anne che viene 
dal mondo della luce e del­
l'ombra e Barnaba che si 
muove tra la luce e l'ombra. 
Con la parola «sentimento* fi­
niva Atlante occidentale, la 
parola sentimento ritorna all'i­
nizio di questo nuovo raccon­
to: «È difficile provare un sen­
timento verso qualcosa fuori». 
Fuori: fuori dalla cecità di Bar­
naba e fuori dalla visione net­
ta e limpida di Anne. O fuori 
da quella regione, da quell'at­
timo. D'altronde sono i senti­
menti e le menzogne che por­
tano all'incontro tra i due. 
Non già i sentimenti soccorre­
voli, ma i sentimenti di solida­
rietà in una ricerca comune di 
terreni inesplorati. Il senti­
mento che unisce Anne e Bar­
naba è quello stesso che uni­
sce Brahe e Epstein in Atlante 
occidentale. Risiede nel verbo 
unire, che segna anch'esso un 
percorso dì ricerca. Tra i tanti 
possibili, quello del narratore: 
il quale nel volare-narrare del 

precedente romanzo trasferi­
sce, con questo racconto, il 
rapporto dipingere-narrare. 

Perché Barnaba vuol vede­
re un dipinto? E perché que­
sto libro è per metà composto 
di dipinti di Roteili? Sia il Ma­
rat assassine di David che le 
lame dì colore, i lampi, gli 
scoppi di luce di Roteili rie­
scono fortemente narrativi 
per la passione e i sentimenti 
che racchiudono (e si veda la 
Nota di Del Giudice). Dice 
Barnaba: «Come farò senza i 
colori?». Anche il modo di 
narrare di Roteili, il dipingere-
narrare, è diverso, perché sì 
inoltra con ì colori in quella 
regione, in quell'attimo del ri­
sveglio in cui il ricordo non si 
è ancora affacciato: non si è 
concretato in qualcosa da ri­
cordare. 

Non dispiace al lettore, il 
quale unisce la sua voce alle 
altre che hanno suono e colo­
re in questo libro (il suono va­
ria col variare della persona 
che racconta, col mutare dei 
tempi dei verbi; e i colori cam­
biano a seconda dell'intensità 
dei sentimenti), pensare che 
Nel museo di Reims nasca da 
un fianco - forse lo spettacolo 
di fuochi d'artificio - di Atlan­
te occidentale. Certamente, 
nasce dalla ricerca di un mo­
do diverso di narrare, propria 
di Daniele del Giudice. 

A Laurence 
Olivier 
il premio 
Feltrinelli 

A sir Laurence Olivier (nella foto) è stato assegnato il 
premio internazionale Antonio Feltrinelli 198S che que­
st'anno è riservato alle arti. La consegna del premio avver­
rà sabato mattina all'Accademia dei Lincei a Roma. Il 
grande attore inglese ha già scritto la prolusione ma non £ 
certa la sua presenza alla cerimonia. Laurence Olivier ha 
SI anni e una salute malferma. 

Trovata morta 
Pauline Lafont, 
l'attrice 
scomparsa 

L'attrice francese Pauline 
Lafont è morta. Il suo cada­
vere è stato ritrovato in 
montagna in fondo ad un 

Precipizio alto dieci metri. 
er ia polizia si tratta di un 

incidente e l'identificazione 
è certa. Ma il mistero resta. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " • " " • • " Pauline, figlia della nota at­
trice Bernadette, era scomparsa I' 11 agosto. Si era parlato 
dei suoi legami con una setta religiosa o, anche, di una 
fuga d'amore. In ogni caso l'abito con cui e stata ritrovata 
non è lo stesso che indossava al momento della scompar­
sa. L'autopsia ha stabilito che Pauline non è morta Imme­
diatamente dopo la caduta ma per la mancanza di ogni 
soccorso. 

Miguel Bosè 
picchia 
un fotografo 
«non autorizzato» 

Il cantante e attore Miguel 
Bosè ha animato con la sua 
presenza il battesimo del 
nipotino, figlio della sorella 
Paola. Un fotografo - a det­
ta di Miguel non invitato né 
•autorizzato» - si era appo-
stato per cogliere imomen-

—*—m^^^^^^^~mm n' più telici del lieto evento. 
Il povero Juan Jesus Gutierre2 pensava forse di fare uno 
scoop. Si è ritrovato Invece con un dente rotto e con una 
ben più grave lesione alia cornea. La furia di Miguel deve 
essere stata davvero irresistibile. Gutierrez ha sporto de­
nuncia. Ma Miguel non si è dichiarato né preoccupato né 
pentito. In fondo il battesimo non è un'occasione per fare 
un po' di festa? 

Sul «Giardiniere» 
di Van Gogh 
deciderà 
ia Bono Panino 

11 caso de // giardiniere di 
Van Gogh, Il quadro conle­
so Ira la fondazione Gug-
genheim e II ministero dei 
Beni culturali che ne ha 
bloccato l'esportazione, 
dovrebbe essere chiarito 
nei prossimi giorni. L Awo-

wmm^^^^^^^m^mmmm catura dello Stato infatti ha 
già espresso il suo parere e due giorni fa lo ha inviato 
all'Ufficio legislativo del ministero dei Beni culturali. Nel 
frattempo, forse in attesa della decisione del ministro, al 
ministero dei Beni culturali nessuno dice di conoscere la 
sorte del Giardiniere. Augusta Monferrinl, la sovrintenden­
te della Galleria d'arte moderna dove la tela è «parcheggia­
ta-, negli scantinati, non vuole parlarne, ma vedrebbe vo-
Itntien l'opera esposta nella sua pinacoteca. 

..'«Osservatore 
Romano» toma 
ad attaccare 
il romanzo di Eco 

L'Osservatore Romano, 
con una nota del direttore 
Mario Agnes, ritorna • di­
scutere polemicamente la 
stroncatura dell'ultimo li­
brò di Umberto Eco, ali 
pendolo di Foucault» scritta 
dieci giorni fa dal critica 
letteraria Fernando Salsa-

nò. Agnes replica ai giornali che non hanno condiviso la 
critica negativa del libro. «I padroni della cultura preconfe­
zionata - scrive - hanno gridato allo scandalo. Una voce si 
è distinta dal coro inneggiante al romanzo di moda». «Chi 
non condivide gli elogi e chi di questi non si fa passiva­
mente eco - aggiunge Agnes - viene definito o senza idee 
o ignorante. Siha così conferma da dove provenga l'intol­
leranza: dal laicismo più retrogrado». 

Per il «Principe» 
Art Buchwald 
cita 
la Paramount 

Art Buchwald, il caustico 
corsivista americano, ha ci­
tato per cinque milioni di 
dollari (sei miliardi e mezzo 
di lire!) la Paramount. L'ac­
cusa di avergli rubato l'idea 
del film II principe cerca 
moglie, campione di incas-

™™™••^••^•«•--•^••n si de |)a stagione. La pellico­
la, interpretata da Eddie Murphy. ha incassato finora 120 
milioni di dollari. Buchwald sostiene che la trama è «sor­
prendentemente simile» a quella da lui venduta alla Para­
mount con il titolo «Re per un giorno». Murphy nega e 
sostiene che il film è «al cento per cento» farina del suo 
sacco. La vicenda si annuncia appassionante. Anzi, qual­
cuno potrebbe trame spunto per un bel film. 

ALBERTO CORTESE 

Era docente alla Sapienza 

È morto Adriano Magli 
professore di teatro 
e teorico della televisione 

• i ROMA. E morto a sessan­
totto anni Adriano Magli, stu­
dioso di teatro e dì televisio­
ne, autore di motti saggi sul 
mondo dello spettacolo, pro­
fessore di storia del teatro al­
l'Università di Roma. Aveva 
iniziato la sua carriera a Bolo-. 
gna, come direttore del Tea­
tro La Soffitta, intorno al 
1950, per il quale aveva cura­
to anche alcune regie. Poi era 
passato alla Rai, dove si occu­
pò di parecchi programmi te­
levisivi o radiofonici. In parti­
colare, fu tra i realizzatori di 
quel capolavoro della radio 
che fu Alto gradimento. Più dì 
recente, però, la sua attività dì 
saggista e di studioso si era 
rivolta in modo più specifico 
alla storia delle tradizioni tea­
trali. I suoi studi sullo Spetta­
colo sacro (pubblicato da 
Guanda) o sui rapporti fra 
drammaturgia e televisione ri­
mangono di fondamentale 
importanza per l'approccio a 
due aspetti specìfici del tea­
tro. I suoi corsi universitari 
ruotavano su questi punti car­
dine. E le sue lezioni, ogni vol­
ta, riuscivano a ricostruire un 

percorso praticamente inter­
disciplinare, fino a identifi­
care una strada ma'estra che 
dal teatro antico aveva porta­
to lo spettacolo agli approcci 
moderni con le diverse tecno­
logie. Fin dalla metà degli an­
ni Settanta, all'Università di 
Roma circolava una battuta 
molto lusinghiera per Magli In 
base alla quale attraverso i 
corsi di Magli si poteva riac­
quistare Quella passione per la 
storia della scena persa irri­
mediabilmente nelle intermi­
nabili lezioni che altri docenti 
dedicavano ad aspetti, forse 
troppo limitati, dell'universo 
teatrale. Erano anni, quelli, 
nei quali nelle università, in 
quella romana soprattutto, 
trionfava il modello spettaco­
lare orientale (quello balinese 
in particolare), come se tutto 
lo spettacolo del mondo fosse 
nato solo ed esclusivamente 
da quelle lontane tradizioni. 
Magli non sì opponeva a tutto 
ciò, ovviamente, soltanto cer­
cava dì offrire agli studenti 
un'idea diversa - e non neces­
sariamente conservatrice -
dello sviluppo del teatro. 
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